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Sondaggio commissionato dalla Confesercenti. Nessuno più crede alla «raccomandazione», molti si affidano al collocamento

Fuga dal Sud per avere lavoro
Secondo la Swg il 71% dei disoccupati meridionali è disponibile ad emigrare al Nord
Nei sogni c’è ancora il posto fisso. Fiducia nella capacità delle imprese di dare occupazione

MILANO. Pronti ad emigrare al
nord pur diavere un lavoro. E in
massa anche, stando ai risultati
di un sondaggiocondottodalla
Swgper contodella Confesercen-
ti. Il 71 per cento dei disoccupati
meridionali - in prevalenza gio-
vani appartenenti alle fasce più
scolarizzate (la metà è in possesso
di diploma e il60 per cento è da
oltre tre anni all’inutile ricerca di
un’occupazione) -non sembra
infatti averdubbi. E alla doman-
da sulladisponibilità ad «espa-
triare» risponde sì.Chi rifiuta in-
vece questa prospettiva lo fa più
che altro - sono l’80 percento, so-
prattuttodonne - per motivi di
famiglia, o di legame con la terra
d’origine. Nessuno, o quasi, inve-
ce lo fa perpaura del «leghismo
antimeridionalista»: solo il due
per cento del campione si senti-
rebbe indesiderato nelle regioni
dell’Italia settentrionale.
Un risultato, questo, incontrasto
con le conclusioni diun analogo
sondaggio a più riprese sbandie-
rato -non moltimesi fa - da Con-
findustria.Da quell’indagine,
per ragioni essenzialmente eco-
nomiche (costo della vita e livel-
lo degli affitti troppoelevati in
rapporto alle opportunità sala-
riali), emergeva unanetta mag-
gioranzadi disoccupati indispo-
nibili a trasferirsi per ragioni di
lavoroverso le regioni del Nord
Italia.
Maquello della disponibilitàa
spostarsi dove c’è lavoro non è il
solo dato interessante dell’inda-

gine. Il campione sondato sem-
bra sfataredefinitivamente un
altro luogo comune. Quasi nessu-
no - lo 0,2 per cento - credeanco-
ra nella raccomandazione come
mezzo utile per inserirsi nel mon-
dodel lavoro. Laquasi totalità
preferisce battere altre strade.
Uno su quattro partecipa ai con-
corsi e ricorre alle richieste di col-
loqui. Mentre una percentuale
analogaconfida nell’ufficio di
collocamento. «Anchese - sotto-
linea il presidente dellaConfeser-
centi, Marco Venturi - il disoccu-
pato disponibile a trasferirsi non
saprà mai seda qualche parte, in
un’altra zona delpaese , sioffre
lavoro». Visto che, tranne rarissi-
meeccezioni, gli uffici di colloca-
mento noncomunicano tra loro
e finiscono, nei fatti, con lo stroz-
zare ogni possibilità dimobilità.
«Una condizione di arretratezza
intollerabile, in tempi di econo-
mia globale» - commenta Ventu-
ri.
Ma che tipodi lavoroè al centro
delleaspirazioni dei disoccupati
del Sud? Nei sogni deipiù rimane
l’impiego pubblico, siva però fa-
cendo strada la convinzione che
quella del posto fissoa vita è or-
mai un’utopia. Eche al Sud il la-
voro può arrivare soltanto se si
incoraggiano gli investimenti. Il
47,7 percento è infatti convinto
che le imprese, se aiutate ad inve-
stire da un fisco benevolo, posso-
no riuscire nel «miracolo». Men-
tre il35 per cento è altrettanto si-
curo chesi aprirebbero buone op-

portunità se il «pubblico» inco-
raggiasse, conaiuti mirati, la na-
scita dinuove attività autonome
eoltre il 24 percento vorrebbe
realizzare l’aspirazione di un’at-
tività in proprio (le preferenze
vannoper i campi tradizionali
del commercio, del turismoe del-
l’artigianato). Acondizione che
lo Stato dia unastretta alla crimi-
nalità, «che soffoca l’economia».
Nona caso piùdel 50 percento
dei senza lavoro intervistati cre-
de sia il governo a detenere le
chiaviper creare occupazione,
seguito in questo dalleappendici
istituzionali ad esso più prossi-
me. Le 35 ore? Le derogheai mi-
nimicontrattualiper favorire le
assunzioni? Soltanto il 7,3 per
cento credeche la riduzione del
salario possa generare lavoro,
mentre la metà del campione
esclude che la riduzionedell’ora-
rio possa offrire nuovi sbocchi
per l’occupazione.
Sondando infine tra gli esclusi,
l’indagine svela che, alla lunga,
la mancanza di lavoro uccide la
speranza. Il 20 per cento dei di-
soccupati conpiù di 45 anni di
età, e con un bassogrado di scola-
rizzazione, è ormai rassegnato al-
l’inattività enon si dà più dafare.
E mentre i più giovani ricorrono
(nel 70 percento deicasi) al soste-
gno economico della famiglia,
per moltidi loro (oltreun terzo),
per sopravvivere, resta come uni-
coappiglio il lavoronero.

A.F.

L’INTERVISTA

Il professor Lucifora
«La flessibilità va bene
ma non creiamo povertà»
ROMA. Il capitolo quarto dell’ulti-
mo rapporto Cnel porta la sua fir-
ma. Il professor Claudio Lucifora,
docente di Economia all’Università
Cattolica del Sacro Cuore di Mila-
no, si occupa dei lavori a bassa re-
munerazione,dei lavoratoripoveri,
quelli che oramai, rubando le paro-
le agli americani chiamiamo “wor-
king poors”. Bassi salari e lavoro
flessibile, poco regolamentato van-
nodiparipasso,maperLucifora«in
Italia il mercato del lavoro deve di-
ventare più flessibile. Se paragonia-
mo il mercato flessibile a un bambi-
no troppo vivace - spiega, usando
un esempio - non dobbiamo impe-
gnarci per reprimere la sua vivacità,
dobbiamo invece stare attenti che
non si faccia male. È lo stesso per il
lavoro flessibile, dobbiamo evitare
chelaflessibilitàsitraducainsacche
dipovertà,diesclusionesociale».

Professore come edovenasce la
definizione“workingpoors”?

«La definizione è nata negli Stati
Uniti a seguito di una forte derego-
lamentazione del mercato del lavo-
ro e la creazione di numerosi posti
pergenteabassaqualificazione.Oc-

cupazione nuova dovuta all’espan-
sione dei servizi. Occupazione fles-
sibile, poco regolamentata anche
dal punto di vista contributivo.
Quando si parla di “working poors”
si fa riferimento a quelli che lavora-
nodaMcDonald’s».

Per essere un “working poors”
bisogna avere un lavoro, part-ti-
me,pocoregolamentatooloèan-
cheunlavoratoreconuncontrat-
to“normale”?

«Se applichiamo questo caso al-
l’Inghilterra, altro paese in cui le di-
suguaglianze sono aumentate in
poco tempo, ci sono settori in cui i
lavoratori sono coperti da un vero e
propriocontratto,mahannougual-
mente un salario basso. Sia negli
Stati Uniti che in Inghilterra la con-
trattazione è molto decentrata e ci
possono essere settori in cui questa
non riesce a raggiungere un salario
chesuperilasogliadelladecenza».

Si tiene conto in qualche modo
del lavoro nero quandosi parladi
”workingpoors”?

«No, ci basiamo su persone che
hanno un rapporto di lavoro a tem-
po determinato o indeterminato
per i quali vengono pagati i contri-
buti. Parliamo di lavoratori poveri
nell’economiaregolare».

Il salario minimo per legge, che
esiste in America, ma anche il al-
cuni paesi europei,vienevistoco-
me una barriera alla povertà. Lo
proporrebbeancheperl’Italia?

«C’è una raccomandazione della
Comunità Europea per l’introdu-
zionediunsalariominimoneipaesi
membri, ma quando parliamo di
raccomandazione ci riferiamo a
qualcosadinonvincolante. Ilmoti-
vo per cui in Italia se ne sente meno
l’esigenza è che a tutt’oggi il sinda-
cato è stato in grado di tutelare in
modosoddisfacenteisalariminimi.
Esiste una contrattazione naziona-
le. Se lacontrattazione funzionabe-
ne è meglio la contrattazione che
unanormafissataperlegge».

Chi è il soggetto più esposto a
unbassosalario?

«Sicuramente una donna, giova-
neepocoistruita».

E tra uomini e donne chi rima-
ne per più anni nella condizione
dilavoratorepovero?

«Le donne hanno una maggiore
incidenza e gli uomini una maggio-
re persistenza. Questo perché le
donne hanno il cosiddetto salario
di riserva, ovverooccuparsi della fa-
miglia. Quando il salario che viene
corrisposto è troppo basso la mag-
gior parte rinuncia a lavorare fuori
casa.Pergliuomininonècosì,resta-
no al lavoro e quindi anche al basso
salario».

Dobbiamo preoccuparci dei la-
voratoriabassosalario?

«Dobbiamo preoccuparci che il
basso salario non coincida con la
povertà e non sia una caratteristica
dituttalavitadellavoratore».

Èunfenomenoincrescita?
«È in crescita perché in un merca-

todellavororigidocom’èquelloita-
liano, sono stati messi in moto una
serie di provvedimenti che aumen-
tano la flessibilità di entrata e uscita
dal posto di lavoro, e salariale. Non
c’è niente di male, ma bisogna evi-
tare chequeste fluttuazioni portino
allapovertà».

Chefare?
«Non è un problema facile da af-

frontare. In Inghilterra è statopreso
un provvedimento che si chiama
”in work benefit”. Si tratta di una
specie di sussidio che viene erogato
al lavoratore e che questo porta con
séquandovaachiedere lavoropres-
so un’impresa. Per l’azienda diven-
ta conveniente assumere il lavora-
tore e questo riesce ad ottenere un
reddito sufficiente. Questi benefit,
naturalmente, sono sottoposti alla
verifica dei mezzi. In generale biso-
gnaverificareil livellodellefamiglie
monoreddito o delle monofami-
glie, sempre più in crescita, e inter-
venirecasopercaso».

Fernanda Alvaro

Dati del bollettino della Ragioneria generale dello Stato alla fine del ’97

E nei ministeri mancano i dirigenti
Sono solo il 2% su 225mila impiegati
Al Bilancio la più alta concentrazione di «manager»
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ROMA. Non sono molti i dirigenti
neiministeriitaliani:pocopiùdel2%
su un totale di circa 225mila dipen-
denti.

Ma se c’è un dicastero in cui si con-
centrano le teste d’uovo, questo è
quellodelBilancio,dovesuunperso-
nale di appena 573 unità ci sono 64
dirigenti: uno ogni otto impiegati,
anche di alto livello. È quanto si rica-
va dall’ultimoBollettinodellaRagio-
neria Generale dello Stato, che ha
monitorato il personale del pubblico
impiegoalnovembredelloscorsoan-
no, per ricavarne che questo è dima-
grito del 6,14% in 11 mesi (gennaio-
novembre 1997) e assomma a circa
1,2 milioni di persone (930mila solo
nel comparto scuola, quasi 30mila
nelle aziende autonome, e più di
9.000nellamagistratura).

Per quanto riguarda, invece, solo i
ministeri, oltre il 28,6% degli impie-
gati (64.415) fa capo a quello delle Fi-

nanze, dove però i dirigenti sono ap-
pena 670, poco più dell’1%. La per-
centuale inferiore dirigenti, appena
lo 0,7%, se la contendono, comun-
que, il ministero della Giustizia e
quellodegliEsteri (esclusoilpersona-
le diplomatico), superati di poco dai
Beni Culturali (che ha oltre 23mila
dipendentie lo0,9%didirigenti),dal
ministero dell’Interno (258 dirigenti
su 20.085 impiegati, l’1,2%), e da
quellodelLavoro(1,3%).

Una forte presenza di personale di
comandolasi trovaanchealministe-
ro dell’Industria (10,8%) e nei dica-
steri della Sanità e dell’Università
(entrambi con 8,4%), ma una buona
percentualedicollaboratoridirilievo
la può vantare anche Luigi Berlin-
guer, titolare della Pubblica Istruzio-
ne, con 627 dirigenti suunpersonale
totale di poco più di 9.000 impiegati
(6,9%),eAugustoFanntozzi, chegui-
da il Commercio Estero, con 38 diri-

gentisuunpersonaletotalechesupe-
radipocole550unità(6%).

Il monitoraggio della Ragioneria
delloStato,eseguitoprimadellacrea-
zionedel superministerodell’Econo-
mia, assegnapoial soloministerodel
Tesoro 870 teste d’uovosu 16.300 di-
pendenti, per una percentuale del
5,3%.

Iservizipubblicisarebberoperòoc-
casione di occupazione per il Mezzo-
giorno. Proprio nel sud dell’Italia in-
fatti ladomandadiservizièsuperiore
all’offerta; nel Mezzogiorno poi si re-
gistranolepuntepiùbassedioccupa-
zione indotta (14 occupati in Cala-
bria, contro 20.933 in Lombardia). È
una «fotografia» dei servizi pubblici
locali «scattata» per la Cispel, laCon-
federazione dei servizi pubblici e lo-
cali che raggruppa 1.000 imprese, da
Nomismanelrapporto«Iservizipub-
blici locali in Italia, economia e mer-
cato».

Bonus disoccupati:
sindacati
perplessi

ROMA. L’ipotesi di un
«bonus» statale per i
giovani disoccupati che
trovassero lavoro, per
diminuirne il costo alle
imprese, è stata accolta con
perplessità dai sindacati.
«A noi il governo non ha
detto nulla a proposito di
un bonus per i
disoccupati», dice il
segretario generale
aggiunto della Cisl,
Raffaele Morese.

Lo dice l’Ispe: gli investimenti del Dpef daranno occupazione

Crescita oltre le previsioni
Il rapporto deficit/pil arriverà sotto il 2% entro il Duemila. Il debito scenderà.
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ROMA. La destinazione di 5.000 mi-
liardi del bilancio pubblico agli inve-
stimenti per lo sviluppo, comeprevi-
sto dal Dpef che il governo sta ulti-
mando, «non mette a rischio il rag-
giungimentodegliobiettividelpatto
di stabilita» dell’Unione Monetaria
(sia in termini di deficit sia di debito
pubblico)maconsentiràdiaumenta-
re la crescita economica e l’occupa-
zione.Lavalutazioneèstata fattadal-
l’Ispe, l’Istituto di studi per la pro-
grammazione economica, che ha
utilizzato il proprio modello macro-
econometrico per una simulazione
sui possibili effetti dell’impiego di
5.000 miliardi di investimenti pub-
blici.

L’Italia - secondo la simulazione -
non solo non supererà il tetto del 3%
deldeficitpubblicomariusciràafarlo
scendere progressivamente sotto il
2%nel2000.Ildebitopubblico,inve-
ce,diminuirebbedi2,6puntipercen-
tuali l’anno senza considerare l’im-
patto delle eventuali privatizzazioni
«certamente capaci - secondo l’Ispe -
direnderealmenomezzopuntodiPil

«a queste condizioni (con una ridu-
zioneannuadel3-3,5%)coniugando
rigore e sviluppo nella finanza pub-
blica, si conseguirebbe il valore del
60% previsto dal parametro di Maa-
stricht, all’incirca nel 2015». I 5.000
miliardi di investimenti, pur non pe-
sando sui parametri del «patto di sta-
bilita», avranno invece un impatto
positivo per lo sviluppo e l’occupa-
zione.

La crescita economica dovuta agli
investimenti, rispetto ad un quadro
macroeconomico che li non preve-
da, farebbe registrare un migliora-
mentodiquattrodeciminel1999edi
un decimo nel 2.000, salendo rispet-
tivamente del 2,9 e del 2,8%. L’occu-
pazione crescebbe dell’1%nel1999e
dell’1,2% nel 2.000, circa 0,3 punti
percentuali in più di quanto non fa-
rebbe in assenza di investimenti. La
spinta economica dei 5.000 miliardi,
comunque avrebbe un impatto limi-
tato sui prezzi al consumo e sull’a-
vanzo primario che sarebbe pari al
5,8% (contro il 6% previsto in assen-
zadiinvestimenti).

Inflazione
In vent’anni
Italia -13,5%

ROMA. Dal 1976 ad oggi
l’Italia è riuscita a tagliare il
caro vita di oltre il 13 per
cento. Tra i paesi dell’Euro,
un risultato secondo solo a
quello del Portogallo. E
uno sforzo quintuplo
rispetto a quello dei
tedeschi che, partendo da
dati decisamente migliori,
hanno dovuto solo
dimezzare la propria
inflazione per raggiungere
l’1,8 per cento dello scorso
anno. A segnalarlo è l’Ocse
con la sua analisi storica sui
dati dei prezzi al consumo
nei paesi industrializzati.


